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L’individuazione delle diverse Specie di Apis, oltre che dall’aspetto visivo esterno, è possibile con 
l’analisi dei tarsomeri* e della conformazione dell’organo sessuale maschile (edeago*). (Relazione di 
Engel M.S. e T.R. Schultz, 1997. Phylogeny and behavior in honey bees [Hymenoptera: Apidae]. Annals 
of the Entomological Society of America 90: 43-53 – in David Grimaldi, Michael S. Engel, Evolution of the 
Insects, Cambridge University Press, New york – USA 2005) [637].
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In Europa, della Specie Apis mellifera L. si distinguono diverse Sottospecie* o razze* geografiche che 
sono le più interessanti per l’allevamento:
• Apis mellifera ligustica (Spinola, 1806), descritta dal ligure-piemontese Massimiliano Spinola* nel 1806, 
è l’ape italiana per antonomasia, nota in tutto il mondo come “Italian bee”: si riconosce per il colore giallo 
oro dei segmenti dell’addome; è docile e laboriosa, si difende bene dalla tarma della cera e dal saccheggio; è 
resistente alle malattie e in particolare alla peste americana* (vedi a pag. 242). La ligustica è figlia del clima 
mediterraneo: inverni brevi, miti, estati asciutte con flusso nèttarifero di lunga durata. In climi come questi 
ha dimostrato di essere eccellente. Può incontrare problemi di acclimatazione nelle regioni fredde e piovose. 
In U.S.A. è diffuso un ibrido* della “Italian bee” denominato Starline [108].
• Apis mellifera mellifera L., o “ape comune” (descritta da Linneo nel 1758), detta anche “ape nera euro-
pea” o “ape nera tedesca”, per il suo colore bruno; è diffusa in quasi tutta l’Europa; in Italia è presente in 
Liguria e nelle zone di confine del Piemonte con la Francia. È attiva, resistente al freddo (vedi cap. “Nidi 
naturali all’aperto” a pag. 102); vola con temperatura più bassa rispetto alle altre razze. Ha comportamento 
aggressivo. L’Apis mellifera sylvarum diffusa in Scandinavia e l’Apis mellifera lehzeni in Olanda sono 
considerate sottorazze ed ecotipi dell’Apis mellifera mellifera L. [50] [1179]. 
• Apis mellifera carnica (Pollmann e A., 1879), la cosiddetta “ape carnica” o “carniola”* (dal nome della regione 
slovena di origine, le Alpi Carniche): assomiglia all’ape comune (Apis mellifera mellifera L.), ma è leggermente 
più piccola; i suoi segmenti grigi e bianchi e i peli corti e molto fitti la fanno apparire grigia. L’addome ha con-
formazione più acuta rispetto alla ligustica [105]. È attiva, resistente al freddo, ma non si difende efficacemente 
dai saccheggi e ha maggior tendenza alla sciamatura rispetto l’Apis mellifera ligustica Spinola [716]. Uno dei 
tratti positivi più apprezzabili è la sua straordinaria docilità [695]. È prolifica e fa grosse provviste per l’inverno 
[1021]. È diffusa in Austria, ex Jugoslavia, Ungheria, Romania e Bulgaria. Nella Venezia Giulia, convivendo 

con l’ape italiana (Apis mellifera ligustica Spinola) 
ha dato origine a popolazioni ibride.

• Apis mellifera sicula (Montagano, 1911) [509], nota anche come “ape nera” o “ape sicula”: è leggermente 
più piccola e più scura (colore grigio-beige) della ligustica; è senza peluria e presenta delle strisce di colore 
arancione sull’addome; è molto docile e non ha tendenza al saccheggio. Era, fino agli anni ’70 del secolo 
scorso, diffusa in Sicilia, dove lo sviluppo delle famiglie è precoce (dicembre-gennaio) e la regina depone 
anche in assenza di riserve alimentari. Le colonie accumulano poche scorte e hanno consumi ridotti di miele. 
Scomparsa e riscoperta recentemente grazie agli studi e alle ricerche di un entomologo siciliano, il prof. Pietro 
Genduso, che la studiò per anni e che trasmise la sua passione a uno studente, Carlo Amodeo, ora allevatore 
di “api sicule”. A questo scopo è in atto un progetto di ripopolamento della Sicilia Occidentale, tramite alle-
vamenti in “purezza” effettuati sulle isole di Ustica, Vulcano, Alicudi e Filicudi, scelte perché prive di api e 
abbastanza isolate per evitare ibridazioni. Questa azione è intrapresa nella convinzione di maggiore resistenza 

dell’Apis mellifera sicula alle attuali 
avversità dell’apicoltura ma, sulla base 
delle sue caratteristiche, difficilmente 
sopravviverebbe negli ambienti dell’I-
talia Settentrionale [27] [629]. 

Le strisce dei segmenti addominali dell'Apis 
mellifera carnica appaiono quasi completamente 
nere. (Fotografia tratta da Lucio Laurino, La 
Carinzia celebra l’ape carnica, in Apicoltura Anno 
2000, Supplemento estratto dai numeri 1-2, 
3, 4, 5, 6/2000 del Notiziario ERSA, Consorzi 
Apicoltori della Regione Friuli-Venezia Giulia, 
Gorizia) [716].

Api operaie sicule (Apis mellifera 
sicula Montagano) con regina, 
intente al lavoro sul favo. 
(Fotografia tratta da Internet)
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• nel capo sono anche collocate le ghiandole ipofaringee o sopracerebrali; sono collegate con due condotti 
alla cavità boccale dove riversano il loro secreto che è il più importante componente della gelatina reale [561].

Torace
Il torace è formato di tre segmenti, così ben saldati che sembrano un corpo solo, recanti tre paia di zampe*, 
formate di 9 articoli, e due paia di ali*. Le prime zampe sono piuttosto corte, le seconde un po’ più lunghe e le 
terze lunghe quasi il doppio delle altre e munite, nell’operaia, di “attrezzi” davvero straordinari! Infatti, le zampe 
delle api oltre a servire per camminare, soprattutto all’interno dell’alveare, hanno altre importantissime funzioni.
Il primo paio, tanto nell’operaia quanto nella regina e nel fuco, ha un curioso attrezzo: il “pulisci-antenna” (vedi 
figg. alle pagg. 34, 35 e 37).  Ma in queste zampe ci sono anche strumenti per la pulizia* degli occhi, cioè uno spaz-
zolino morbido situato presso la striglia dell’antenna [1024]. Le 4 zampe anteriori sono adatte alla manipolazione 
della cera e alla raccolta del polline che, grazie ai pettini e alle spazzole delle 2 zampe posteriori lo accumulano 
nelle cestelle (corbicule* - vedi a pag. 340). Le tibie delle zampe mediane sono dotate di una lunga spina che, tra 
l’altro, favorisce il distacco delle corbiculette* di polline dalle cestelle per depositarle nelle celle [389]. Le 4 ali 
sono attaccate ai due ultimi segmenti del torace, un paio per segmento. Sono membrane trasparenti tese su nerva-
ture rigide. L’accoppiamento e la sincronizzazione delle due coppie di ali in volo è assicurato da uncini (hamuli*) 
dell’ala posteriore che si adattano al solco dell’ala anteriore, il cui numero è proporzionale alla lunghezza dell’ala: 
la regina possiede un numero maggiore di hamuli, rispetto alle operaie, in quanto ha le ali più lunghe, anche se pro-
porzionalmente al corpo possono sembrare più corte. Organi di locomozione, le ali possono battere 200÷250 volte 
al secondo, per condurre le api raccoglitrici fino a 5÷6 km di distanza dal loro alveare, alla velocità di 20÷25 km/ora 
[1058]. La frequenza del battito alare (f) è variabile ed è una caratteristica di ciascuna specie in quanto dipende dal 
peso dell’Insetto (P), dalla superficie alare (S), dall’angolo di battito (A) e da una costante (k) inerente al momen-
to d’inerzia dell’ala. La relazione tra queste grandezze, scoperta da Olavi Sotavalta dell’Università di Helsinki  
(1947-1950), studiando il volo di molte specie, è espressa dalla formula seguente [620]:

f = k P0,3 S-1,3 A-0,75

Tuttavia, a ogni battito d’ala non corrisponde un impulso nervoso poiché i nervi non sono in grado di tra-
smettere più di 70 impulsi al secondo. Il paradosso si spiega considerando che i muscoli alari, e degli arti 
in generale, si attaccano in maniera antagonista alla cassa toracica (gli uni accorciando, gli altri allungando 
le ali, vedi la figura schematica a pag. 37) e che la loro attivazione innesca un sistema oscillante che vibra 
indipendentemente dagli impulsi nervosi muovendo le ali in conseguenza (a ogni impulso nervoso seguono 
20÷30 contrazioni muscolari; questi muscoli sono perciò denominati asincroni). La frequenza dei battiti è 
correlata non tanto con la velocità di volo, quanto con la finezza della sua regolazione. Inoltre, altri muscoli 
localizzati alla base delle ali regolano l’angolazione di ciascun battito determinando in tal modo la direzione 
del volo [842].

Il capo delle api operaie: 
sono evidenti i grandi occhi 
composti, le due antenne 
e le mandibole.
(Fotografia tratta da Erich 
Hornsmann, Harald Doering, 
Die welt der biene, Kindler
Verlag, München 1956) [661].

Nell’illustrazione sono rappresentate da sinistra a destra due zampe posteriori, una vista dall’esterno 
e l’altra dall’interno e una zampa anteriore di ape operaia. Nella prima si nota la spazzola per il polline, 
nella seconda la cestella (corbicula*) con la terminazione, ingrandita, dove si vedono gli uncini e la 
ventosa. Nella zampa anteriore è evidenziata la stregghia, per la pulizia delle antenne. (Disegno tratto 
da Vittorio Calvini, La vita delle api, Fratelli Fabbri Editori, Milano 1963) [257].

ZAMPE POSTERIORI ZAMPA ANTERIORE

FACCIA INTERNAFACCIA ESTERNA

STREGGHIA

CESTELLASPAZZOLA

UNCINI RETRATTILI

VENTOSA

Le ali delle api. 
A, ala anteriore (mesotoracica), faccia inferiore; p-p, piega.
B, ala posteriore (metatoracica), faccia inferiore; h-h, uncini (hamuli*).
C, sezione delle ali secondo la linea a-b che mostra gli uncini 
agganciati alla piega dell’ala anteriore: ciò avviene solamente durante 
il volo. (Disegno tratto da Lorenzo Lorraine Langstroth e Carlo 
Dadant, L’ape e l’arnia, Opera riveduta e completata da C.P. Dadant, 
Prima edizione italiana curata da Don Giacomo Angeleri, Società 
Tipografico-Editrice Nazionale, Torino 1928) [710].

Lo schema illustra le modalità di azionamento delle ali nel volo di un Insetto. In A la contrazione dei muscoli tergo-
sternali abbassa il tergo e determina il movimento di elevazione. In C la contrazione dei muscoli longitudinali solleva 
il tergo e spinge le ali verso il basso. (Disegno di Snodgrass, tratto da Storer T.I., Usinger R.L., Strebbins R.C., 
Nybakken J.WW., Edizione italiana a cura di Paolo Brignoli, Zoologia, Zanichelli Editore S.p.A., Bologna 1982) [1106].
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Favo naturale fissato al coprifavi; è stato 
costruito dalle api nello spazio vuoto per 

l’assenza del telaino con foglio cereo. 
Vi hanno lavorato due gruppi di api con 

progetti costruttivi diversi: a sinistra le 
celle esagonali sono disposte con i vertici 

verso l’alto e verso il basso; a destra le 
celle hanno due lati orizzontali.

I movimenti con cui l’ape operaia trae le scagliette 
di cera dalle tasche ventrali e le porta alla bocca 
per elaborarle. A sinistra, l’ape operaia vista dal lato 
ventrale: le lamine di cera fuoriescono dalle ghiandole; 
una viene presa dal tarso della zampa posteriore 
sinistra, poi applicata alla tibia setolosa (a destra in 
basso il particolare) con l’aiuto delle zampe anteriori. In 
alto a destra, la squametta di cera viene passata dalle 
zampe posteriori a quelle anteriori e alle mandibole. 
(Disegni di Turid Hölldobler, tratti da Karl von Frisch, 
L’architettura degli animali, in collaborazione con Otto 
von Frisch, Traduzione di Giorgio P. Panini, Arnoldo 
Mondadori Editore S.p.A., Milano 1975) [565].

Le api operaie costruiscono i favi perfettamente verticali; il “filo 
a piombo” che utilizzano è il loro stesso capo: esso appoggia 

su speciali protuberanze che fanno parte della corazza del 
torace (1, nella fig. a) e il suo baricentro si trova al di sotto 

(rispetto l’asse longitudinale del corpo) di tale articolazione. 
Quindi se l’ape si trova con il capo rivolto verso l’alto, la parte 

inferiore e più pesante di esso preme contro la faccia anteriore 
del torace a causa della forza di gravità (fig. b, freccia chiara); 
se invece l’ape è rivolta verso il basso, il capo tende a ruotare 
nel senso opposto e lo sforzo si esercita come trazione per il 

lato ventrale del torace e come compressione per il dorso (fig, 
c). Tali coppie sono accuratamente rilevate dai meccanocettori 
costituiti da un gruppo di setole sensibilissime (sensilli tricoidei, 

indicati con 2 nella figura) poste all’estremità delle apofisi del 
torace. Qualsiasi posizione del capo rispetto alla verticale 

corrisponde a una ben definita distribuzione di pressione sulle 
setole. In tal modo le api possono controllare sia la propria 
posizione nello spazio sia quella del favo. (Disegni di Turid 

Hölldobler, tratti da Karl von Frisch, L’architettura degli animali, 
in collaborazione con Otto von Frisch, Traduzione di Giorgio P. 
Panini, Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., Milano 1975) [565].
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La costruzione del favo inizia dall’alto partendo da punti diversi, distanziati tra loro, si allunga verso il basso 
e lateralmente fondendosi in un’unica struttura, sui due lati di una parete centrale, il setto (septum). Di solito i 
favi hanno lo spessore di circa 25 mm (profondità media delle celle di circa 12,5 mm) e l’interasse da centro a 
centro è di 35÷38 mm (circa 1½ inch, secondo le misure anglosassoni di Langstroth); rimane così, per le api, 
un passaggio o spazio d’ape di circa 7÷9 mm tra un favo e l’altro (misura minima 6,5 mm e massima 9,6 mm: 
vedi Spazio d’ape*) [546]. Il risultato della costruzione è un insieme regolare di cellette uniformi, di precisa 
forma geometrica, dalle pareti estremamente sottili (spessore 0,073 mm per le celle di operaia e 0,094 mm per 
quelle di fuco, rafforzate all’apice da una corona più spessa) e resistenti, con l’angolo tra esse di 120° e incli-
nazione verso l’alto di 9°÷14°, tale da impedire che il miele immagazzinato nelle celle, ancora liquido, percoli 
verso il basso. Questo lavoro di precisione è eseguito nell’oscurità di una cavità dove non penetra la luce solare 
e frequentemente anche di notte. Nessuna ape aiuta un’altra in questa attività, o attende che le venga portato 
materiale da costruzione, o è chiamata a tenere un pezzo. Ogni ape porta la sua propria cera. Essa arriva per 
usarla solo quando la cera è pronta, e si allontana quando la sua produzione giornaliera di cera è esaurita. Se 
essa ha lasciato una cella a metà, le subentra un’altra operaia che proseguirà il lavoro [820] [555].
Nella maggioranza dei favi costruiti in maniera naturale dalle api le celle sono disposte in modo che l’esa-
gono di base abbia un vertice verso l’alto e quello opposto verso il basso . Tuttavia, come si può consta-
tare nella fotografia a pag. 97, due settori di favo naturale sono stati iniziati separatamente per confluire in 
un unico favo, la parte a destra ha la disposizione degli esagoni “anomala”, con i due lati (uno superiore e 
uno inferiore) orizzontali  (vedi anche la fotografia del TIT3, settore di sinitra, a pag. 379).
Secondo una ricerca condotta da Georg Kirchner di Francoforte sul Meno (Germania), su sollecitazione di
Karl von Frisch, con calcoli impostati secondo i principi della scienza delle costruzioni, entrambe le 
soluzioni hanno portato allo stesso risultato per quanto riguarda la resistenza al carico. Pertanto rimane 
sconosciuta la motivazione per cui le api scelgono l’una o l’altra modalità costruttiva. Per quanto riguarda, 
invece, l’orientamento dei favi rispetto alle coordinate geografiche, per costruzioni naturali non condizio-
nate dalla forma del contenitore, le api utilizzano la loro capacità di percepire il campo magnetico terrestre 
(magnetotassia*): nella generalità dei casi i favi sono disposti nel senso Est-Ovest, in modo da presentare 
una faccia rivolta verso Sud (vedi a pag. 102 e cap. “Autodifesa delle api dalla varroa” a pag. 274).

A Natal Drakensberg nel Sud Africa, in una grotta Boscimana è 
dipinto un raccoglitore di miele di circa 2000 anni fa. Allora gli 

aborigeni Boscimani erano a uno stadio di sviluppo culturale 
equivalente a quello del Periodo Mesolitico (8000÷6000 anni 

a.C.) in Europa. (Disegno tratto da Christopher  O’Toole, Antony 
Raw, Bees of the world, Blandford ed., Londra 1991) [877]. 

Per i Paesi in via di sviluppo, in 
particolare l’Africa Sub-Saheliana 
(Benin, Burkina Faso, Capo Verde, 
Costa d’Avorio, Mali, Mauritania, 
Niger e Senegal), sono sperimentate 
arnie a sezione trapezoidale dotate 
di listelli (Top Bar Hive, vedi a 
pag. 148) ai quali le api attaccano 
e costruiscono liberamente i favi 
con forma di curva a catenaria, alla 
distanza del giusto spazio d’ape 
proprio di ciascuna razza d’api. 
Il sistema consente la massima 
semplicità operativa, escludendo 
anche l’uso dello smielatore in 
quanto il miele è commercializzato 
direttamente in favo.
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Confrontando i cataloghi dei fabbricanti di arnie si può notare la tendenza ad accaparrarsi i clienti sovente 
puntando sul ribasso del prezzo; se il prezzo pare incredibilmente conveniente, c’è sempre un motivo: 
bisogna valutare la qualità! Pertanto riporto le caratteristiche costruttive ottimali, che dovrebbe possedere 
una “buona” arnia, come descritte, per esempio, da un fabbricante (Ditta Damo): «Abbiamo preso in pre-
stito la tecnica dei migliori serramentisti per l’incastro dei legni (abete lamellare spesso 24 mm) e aumen-
tando la superficie di incollaggio abbiamo reso l’arnia più solida e robusta. Totalmente pensata e prodotta 
in Italia utilizzando solo materiali di prima qualità, certificati per resistere all’umidità. L’incollaggio 
garantisce resistenza e durata anche in condizioni climatiche variabili. Le vernici all’acqua, atossiche e 
senza solventi, sono tixotropiche*, non colano e contribuiscono a rendere il legno più resistente. Le mani-
glie mobili a scomparsa [particolare interessante per il carico su automezzi, N.d.A.] con tondino spesso 
permettono di lavorare comodamente senza rischi di tagli alle dita. Per il tetto di legno, rivestito, abbiamo 
usato una lamiera spessa al fine di renderlo più pesante e stabile evitando che si scoperchi nel caso di 
vento. Il vassoio di fondo è di acciaio inox. La rete antivarroa è posizionata a filo con il fondo perché le 
api possano spostarsi in tutta sicurezza. I nuovi sportellini estate/inverno sono facili da maneggiare grazie 
all’occhiello.» Le caratteristiche vanno comunque sempre verificate! 

Tuttavia, dopo aver passato in rassegna l’evoluzione delle arnie, dall’inizio dell’Ottocento, e considerato le 
caratteristiche costruttive delle arnie attualmente in uso, è anche opportuno evidenziare che «si mette sempre 
più insistentemente in dubbio che le “arnie razionali” siano ottimali anche per le api oltre che per gli apicoltori.
 Si è avviata la discussione sui pro e contro dei vari modelli di arnia, considerando che il nido naturale 
delle api, il cavo d’albero, tende a essere:
1) più piccolo di quello artificiale che noi proponiamo loro (in media 40 litri, contro i 54 litri di un’arnia 
Dadant-Blatt);
2) con l’accesso più piccolo (mediamente 12÷15 cm2, facilmente difendibile e poco dispersivo);
3) con il fondo chiuso, a differenza degli spifferi che provengono dalla porta e dal fondo delle arnie razio-
nali con rete e lamierino antivarroa;
4) con le pareti ricoperte di propoli, impermeabilizzante e antisettica, contro le pareti lisce delle arnie 
commerciali;
5) di forma stretta, approssimativamente cilindrica ma molto irregolare e sviluppata verso l’alto, contro lo 
sviluppo essenzialmente orizzontale delle arnie commerciali;
6) e soprattutto con un grado di coibentazione molto maggiore rispetto alle strutture laminari di legno delle 
arnie commerciali.
È chiaro che queste differenze strutturali tra il nido al quale l’ape si è adattata nel corso della sua storia 
evolutiva e il nido che le offre l’apicoltore (anche a prescindere dai cambiamenti comportamentali che le 
sono imposti: in particolare l’inibizione della sciamatura e la concentrazione in apiari affollati) costringo-
no le api a un lavoro aggiuntivo per adattarsi a condizioni subottimali, lavoro che si traduce, come minimo, 
in un maggiore consumo di scorte.» (Elaborato da Daniele Besomi, L’ape e l’architettura, in L’Apis n 8, 
novembre 2020) [96].

Arnia “cubo” da nomadismo con fondo mobile e 
maniglie scomparenti. Dispone di piccolo predellino 
di volo, però  non idoneo alla ventilazione estiva da 
parte delle api.(Fotografia tratta dal Catalogo della 
Ditta Damo di Casteggio – PV).

Caratteristiche dimensionali dell’arnia 
per nomadismo da 10 telaini, 

comunemente indicata come modello 
D.B. (Dadant-Blatt), con il portichetto. 
Le misure del melario corrispondono 

all’arnia Italica-Carlini, per i telaini con 
altezza interna di 125 mm. Il fondo deve 
essere dotato di rete (maglie 3×3 mm) e 
di cassetto estraibile per il controllo e la 
lotta alla varroa. (Disegno di Piero Piton, 
tratto da Piero Piton e Franco Marletto, 

L’arnia, in L’apicoltore moderno, vol. 
69, n° 2 - Marzo-Aprile 1978) [958].

Telaino del nido Dadant-Blatt e telaini per il melario con le misure dell’Italica-Carlini: due telaini di melario 
sovrapposti, e lo spazio d’ape di 7 mm, realizzano l’altezza corrispondente al telaino del nido. (Disegno tratto 
da Gaetano Malagola, Come rendere produttiva l’apicoltura, Ulrico Hoepli, Milano 1943) [540] [761]. Le misure 
riportate corrispondono ai telaini unificati; tuttavia i prodotti reperibili in commercio hanno sovente dimensioni 
variabili che, generalmente, differiscono nell’altezza, poiché viene aumentato lo spessore dei listelli. Inoltre, 
la larghezza, comprese le orecchie d’appoggio, è di 470 mm, ciò per ottenere maggiore stabilità; così viene 
a mancare lo “spazio d’ape” e le api incollano i telaini, nelle testate, con la propoli. Inoltre, con il listello 
portafavo di 25 mm di larghezza e l’interasse normale tra favi di 37,5 mm, si ha l’eccessivo interspazio di 
12,5 mm (anziché lo “spazio d’ape” di 7÷9 mm) che le api riempiono con ponticelli di cera (vedi soluzione 
alternativa a pag. 418, con il portafavo di 30 mm di larghezza). Tuttavia è importante che, almeno rispetto 
alle pareti interne dell’arnia e del melario, rimanga sempre il giusto “spazio d’ape” di 7÷9 mm.

Maniglia pesante per arnia con viti di 
fissaggio. (Fotografia tratta dal Catalogo 
della Ditta LEGA, Faenza – RA).
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Bulbosa a sviluppo invernale-primaverile (Sternbergia 
lutea [L.] Ker-Gawl.), spontanea ai margini dei boschi 
e coltivata nei giardini. I fiori degli ibridi di colori diversi 
sbocciano addirittura tra la neve: anche se, generalmente, 
sono sterili, attirano subito le api per la raccolta del primo 
polline fresco. (Fotografia di Andrea Giorcelli) 

Campanellino (Leucòjum vernum L.).

Dai fiori del bucaneve (Galànthus nivalis L., 
famiglia Amaryllidaceae) le api raccolgono nèttare 
e polline. I fiori, portati da steli arcuati, sono rivolti 
verso il basso: ciò costituisce una difficoltà per la 
frequentazione da parte delle api. Hanno tre tepali 
esterni più grandi e tre interni più piccoli, di colore 
bianco con macchioline verdi variamente disposte 
su quelli interni. (Fotografia di Paolo Gervasio)

Narcisi (Narcissus poëticus L.). Hanno i tepali* 
bianchi generalmente rivolti all’indietro. Nella 
parte centrale la corolla di colore e profumo 

differente dal resto del fiore costituisce la “guida 
del nèttare” che favorisce il richiamo degli Insetti 

impollinatori [568]. 

cui odore sgradevole, che da il nome alla pianta, attrae al nèttare 
le api e altri Insetti. Endemico dell’Appennino centro-meridio-
nale è l’Helleborus bocconei Ten. Tutte le specie di Helleborus 
sono tossiche* [217] [512] [750] [1093]. Alcune varietà colti-
vate a scopo ornamentale, Helleborus argutifolius, Helleborus 
purpurescens ed Helleborus orientalis, sbocciano tra gennaio e 
marzo [237].

CALICANTO d’INVERNO (Chimonanthus praecox Lamarck = Calycanthus praecox Link). È un arbusto 
che raggiunge l’altezza di circa 2 m (unica specie della famiglia Calycanthaceae) di origine del Sud-Ovest 
della Cina, con fiori gialli a forma di coppa stellata e di aspetto ceroso, del diametro di 2÷4 cm, molto pro-
fumati; appaiono prima delle foglie con calice e corolla poco distinguibili. Fornisce polline di colore giallo 
chiaro e nèttare. Tuttavia siccome la fioritura estremamente precoce coincide con il periodo di inattività 
delle api, è visitato solo sporadicamente.
BUCANEVE e CROCO (Galanthus nivalis L., Crocus vernus Boiss & Heldr. di colore violetto, e Crocus 
albiflorus Kit. = Crocus vernus Wulfen, di colore bianco niveo). Sono piante erbacee perenni (famiglia 
Iridaceae), fornite di bulbo; crescono spontanee nei luoghi erbosi di media montagna; sono anche coltivate 
nei giardini, come i TULIPANI (Tulipa spp.) e i NARCISI (Narcissus pseudonarcissus L.) noti anche 
come “tromboni” (vedi a Marzo, pag. 163), e quelli spontanei, selvatici (Narcissus poëticus L. = Narcissus 
angustifolius Curtis), la cui corolla centrale fornisce solo nèttare [512]. Il Crocus sativus L., di colore 
viola-rosato,  è lo ZAFFERANO vero, presente in Italia perché coltivato, soprattutto in Abruzzo; fiorisce 
tra ottobre e novembre. I fiori, generalmente di colore porpora-lillà, sono portati da un corto peduncolo 
avvolto da una spata*; hanno corolla lungamente tubolosa, divisa in 6 segmenti profondi, lanceolati. Gli 
stami sono 3, l’ovario presenta 3 logge e lo stilo porta superiormente 3 stimmi lunghi, di colore rosso vivo. 
Vi si estraggono gli stili tintoriali (gli stimmi, poi essicati), noti in commercio con il nome di zafferano* 
(occorrono 80÷100 mila piantine per ricavare 1 kg di prodotto). Specie endemica della Liguria e del Sud  
Piemonte è lo ZAFFERANO LIGURE (Crocus ligusticus M.G.Mariotti) con fiori violacei, più chiari alla 
fauce, con antere gialle e stimmi divisi in lacinie scarlatte filiformi; fiorisce tra settembre e ottobre [316]  
[335] [784].
Simile al bucaneve, ma con i fiori composti da 3 tepali esterni ovati-lanceolati convessi, e 3 tepali interni 
più piccoli, con una macchia verde all’apice, è il CAMPANELLINO o FALSO BUCANEVE (Leucòjum 
vernum L., famiglia Amaryllidaceae) che si differenzia per i fiori a coppa con 6 tepali bianchi con la punta 
verde, tutti uguali. Nella Sardegna Settentrionale, in autunno, fiorisce una varietà di campanellino endemi-
ca (Leucojum roseum Martin) [718]. Sono tutti fornitori preziosi di polline e/o nèttare.
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L’Helleborus foetidus L. è una pianta 
erbacea tossica che cresce sulle 

sponde dei ruscelli.

Nel fiore di Helleborus spp. i nettàri sono di forma tubolosa 
conica e sono disposti a corona tra i sepali e i filamenti delle 
antere (Disegno tratto da Friedrich G. Barth, Insect and Flowers, 
Princeton University Press, Princeton 1985) [72] [73].
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SScchheeddaa  iiddeennttiiffiiccaattiivvaa  
VVeessppaa sspppp..

Vespa velutina nigrithoraxCOLORE: 
Torace: nero
Addome: primi 3 tergiti addominali  bruno 
molto scuro/nero; 4° tergite di norma  
interamente giallo
Zampe: parte terminale  gialle
Antenne: bruno scuro. 
Capo: frontalmente arancio e dorsalmente nero
Nidificazione: nidi esposti (chioma alberi, pali, 
grondaie)
Dimensioni: circa 17-32 mm

Vespa  orientalis

DISTRIBUZIONE
Sud-est Europa
(Malta, Albania, Grecia, Cipro, Romania e Bulgaria)
Sud Italia fino al Lazio

COLORE:
Torace: interamente rosso-bruno
Addome: rosso-bruno con banda 
terminale gialla 
Zampe: interamente rosso-brune
Antenne: rosso-brune 
Capo: frontalmente giallo e 
dorsalmente rosso-bruno
Nidificazione: nidi in luoghi riparati 
(cassoni avvolgibili, cavità/tronchi, 
tane sotterranee)
Dimensioni: circa 25-35 mm

Vespa  crabro
COLORE:
Torace:  marrone
Addome: primi 2 tergiti addominali  
scuri (marrone) i restanti gialli con 
macchie scure 
Zampe: interamente scure/bruno-
rossicce
Antenne: bruno rossiccio. 
Capo: frontalmente giallo e 
dorsalmente rossiccio
Nidificazione: nidi in luoghi riparati 
(alberi cavi, camini, capanni/solai)
Dimensioni: circa 25-35 mm

Tabella 28 – Confronto identificativo tra Vespa velutina nigritorax, Vespa orientalis e Vespa crabro. (Tratta da 
Matteo Giusti, Vespa orientalis in Toscana, ne parliamo con gli esperti, in Agrinotizie dell’11 settembre 2020).
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Appendice 2 – Uso responsabile del farmaco veterinario in apicoltura
Ministero della Salute – Direzione generale della sanità animale e dei farmaci veterinari.

L’utilizzo alimentare dei prodotti dell’apicoltura non deve soddisfare soltanto i fabbisogni nutrizionali, 
ma anche le esigenze di sicurezza alimentare e sanitarie sostanziali per il consumatore nella scelta di uno 
specifico prodotto.
L’uso corretto del farmaco veterinario in apicoltura è fondamentale per la salvaguardia di questi obiettivi. 
Le regole, le procedure e le norme indicate nella pubblicazione (scaricabile dal sito: www.salute.gov.it) 
sono orientate alla assoluta tutela del consumatore e dell’alveare. Tali regole riguardano sia i medicinali 
veterinari già autorizzati, sia quelli che saranno autorizzati in futuro.
L’impegno e la ricerca hanno portato allo sviluppo di prodotti a uso specifico con formulazioni adeguate 
all’utilizzo in apicoltura.
Pertanto, è vietato somministrare alle api sostanze farmacologicamente attive, come ad es. acido ossalico, 
acido formico o timolo, se non in forma di medicinali autorizzati.
Per prevenire l’utilizzo di sostanze non autorizzate, in considerazione dell’endemicità di alcune patologie 
come la varroasi* e delle indicazioni del Ministero della Salute sull’importanza dei trattamenti, è necessa-
rio un controllo di congruità tra l’approvigionamento di farmaci autorizzati e il numero di alveari posse-
duti, evitandone l’uso improprio.

Dlgs 193/2006, art.1
“Uso improprio: l’uso di un medicinale veterinario in modo non conforme a quanto indicato nel riassunto 
delle caratteristiche del prodotto; il termine si riferisce anche all’abuso grave o all’uso scorretto di un 
medicinale veterinario”.

1. �Evitare l’uso improprio dei medicinali veterinari. L’utilizzo improprio nel trattamento di alcune 
malattie animali ha portato allo sviluppo di organismi resistenti. Ad es. l’uso inappropriato di acaricidi 
nel trattamento della varroasi può portare allo sviluppo di varroe resistenti e aumentare il rischio di 
infezioni virali. L’uso di farmaci veterinari, diversamente da quanto indicato nel foglietto illustrativo, 
potrebbe rappresentare un rischio per il veterinario, per l’apicoltore e per l’ambiente.

2. �Evitare il ricorso a sostanze non autorizzate*. La presenza nel miele di sostanze vietate o con limiti 
residuali superiori a quelli consentiti rappresenta un grave rischio per la salute dei consumatori con 
possibili effetti negativi anche sulla produttività degli apiari.

L’elenco aggiornato dei farmaci autorizzati può essere consultato nel link del Ministero della Salute:
https://www.vetinfo.sanita.it/j6_prontuario/public/

NOTA - Tutti i prodotti registrati e autorizzati in Italia per i trattamenti antivarroa degli alveari sono in 
regime di libera vendita, senza obbligo di ricetta veterinaria. Inoltre, trattandosi di farmaci veterinari ad 
azione antiparassitaria per uso esterno, la loro vendita può essere effettuata anche da esercizi commerciali 
diversi dalle farmacie.


